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Questi Inni Sacri, che ora do alla luce, pare 
vogliano essere la sintesi gloriosa del secolo che 
muore e una fiduciosa promessa del secolo che 
nasce. 

Mutano i tempi; ma i cuori umani, a cuì, 
pel continuo rinnovarsi di governi di costumi 
di religioni, non vien meno mai il sentimento 
dei propri diritti e dei propri doveri, fremono 
anzi ancor più ritemprati dalla fede nel sicuro 
trionfo di nuovi e più puri ideali. Così  uma- 
nità, sempre raffinandosi, fatalmente e glorio- 
samente avanza : nè valgono per certo ad arre- 
starla perfidi decreti o congiure di re, anelanti, 
con codarda ferocia, di generoso sangue citta- 
dino, 0 brutale ignavia di volgo, yrufolante beato 
nel pattume del vizio e del disonore, 
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Già gl’ inni sacri presso i popoli diversi fu - 
rmo il grido solenne annunziante l'alba di una 
èra novella; e, vincendo i secoli, sono pervenuti 
a noi ammirevoli ancora per la potenza dell’ o- 
riginalità, per la schiettezza dell’ entusiasmo, 
per la nobiltà degl’ intendimenti. La vera e 
grande poesia, che col fascinante splendore del- 
la verità accomuna la terra al cielo, fu sempre 
tra le arti così dette belle prima iniziatrice e 
maestra di civiltà nel mondo. Ne fanno fede 
gl inni greci di Orfeo di Omero di Amfione, 
quelli dell’ antico Egitto, i Gathas di Zoroastro, 
î salmi biblici, è Purana indiani, gl’inni dei fedeli 
della chiesa primitiva e quello del serafico Fran - 
cesco di Assisi. Quindi a ragione dovettero mal 
riuscire Callimaco, Orazio, il Petrarca, il Bel- 
cari, il Cotta, it Mazza, il Manzoni e i suoi i- 
mitatori, î quali, falsando i loro tempi, rievo- 
carono freldamente ideali remoti. 

Passata oramai © età rosca dei numi, il re- 
gno dell’uomo si afferma incontrastato nella 
piena coscienza della Natura universale. O;ud' io, 
perfetta emanazione della società in cui vivo, 
cunto serenamente il fervido peana della scien - 
za, e lancio all’'avvenire la mia giovine anima 
esuberante di vita e di speranze. Chi arlopera 
più l’ esca e la pietra focaja ora che abbiamo 
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V elettricità e la dinamite ? 4 

Gli eunuchi dell’ arte, son certo, mi vitupere- 
ranno sapientemente su pei giornali, pei trivi, 
nei postriboli: ma che monta? Basterà a co». 
fortarmi la sola speranza che poche anime buo- 
ne sapranno compatire nella mia opera Vl’ insoli- 
ta audacia di chi, poco curandosi di. biasimi e 
di lodi, senza servili incensazioni e istrionici pan- 
neggiamenti , procede dritto e sicuro per la 
sua via. 


Dott Med. Alfio Tomaselli. 
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Forza 


A Mario Rapisardi. 


Bai la parola ammonitrice alfine 
Strider sentendo come sferza a tergo, 
La imbestiata età ferocemente 
In contro a noi si leva e con oblique 
Arti ne tenta, o- Rapisardi: in vero 
Moto è la vita, e disdegnoso il nostro 
Spirito invitto in aspro agòn s'attempra. 

Per mille versi ecco in feconda lotta 
D'odio e d'amore esercitato il Tutto, 
Perennemente rinnovando, in vago 
Ordin si regge, onde a ragion |’ austero 
Sofo di Samo per virtà di esatti 
Numeri con l’assorta alma tra i mondi 
Nova e divina un’ armonia sentiva. 

E a te, multipla ed una o delle cose 
Madre eterna inereata, impigra Forza, 
Che, pur il Tutto comprendendo, in tutto 
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Fremi compresa 6 con tue proprie levoi, 

Salda su ferreo tron, l'alto ammirato 

(iongegno universal modori 0 avvivi, 

A te dal cor devoto ora si leva 

Sacro il mio canto, e tu dolce 1° accogli 

E lo proteggi sì che tra lo genti 

Non indegno di te viva immortale. 
Pure agevole in ver non è ridire 

Col breve stil dell’incalzante verso 


‘Tutte tue lodi, ed io forse dall’ ardua 


Impresa mi trarrei, dove non fosse 
L' etna virtù che ostacoli sconosce, 
E tra rabide cure il diuturno 
Studio, ond’ha d’ uopo |’ opera che a” tempi 
Glorfosa resista ; e ben te 1 sai 
Tu, che, per lunghe veglio infaticata, 
Le inteste forme in variate guiso 
Complicando vieppià provvida immegli. 
Ma come nel tuo sen mistertoso, 
Primamente da un senso alto compreso 
Di nuove voluttà, gli atomi erranti 
Sì confuser si unîr si raggruppàro 
In mirabil accordo or io per fermo 
Non audace dirò: solo che, in grandi 
Masse formati, innumeri e candenti 
Con librata equità furon lanciati 
Diversamente a rotear pe 71 vano, 
Ed or da Ja cortina ampia del cielo 
Nelle placide notti, allor che a” sogni 
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S'apron le menti, tremolanti luci 
Curiose occhieggiar il vulso ammira 
E con trepido cor, quasi a parvenzo 
Di congiurati numi, alza proghiore 
Perchè pietosi a’ suoi giorni infelici 
Piovan la grazia di men rea ventura. 
Nè sa che pari a quei rutili globi 
Piccioletta tra lor un tempo ardea 
Quest’ alma terra, che, se ancor 1” antico 
Scorno rimembra rubellando, instrutta 
Di granitico usbergo, altre fortune 
Vagheggiando matura. O interminata 
Ondoleggiante azzurrità del mare | 
O indomabili e forti ire, da i fondi 
Abissi cupe mugolanti ! O amori 
Splendidi al raggio della nivea luna, 
Con lamentosi murmuri iterati 
Languidamente a la cortese riva | 
Notanti per le chiare acque, già tempo, 
l'olleggiaron con mille arti procaci 
Le amorose nereidi, e le sirene, 
Ammalfando a’ naviganti il core, 
Cui forza alcuna non valea [mò certo 
Men degli altri cedette il saggio Ulisso], 
Soavemente ripetean l'antico 
Canto che eterno apprenderanno i secoli, 
Arcane istorie ridicea quel canto, 
Che le genti da poi seppero meglio 
Por la bocca dei vati ; ed or tu solo, 
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O Rapisardi, e in più felici modi, 
Quasi a memoria de’ passati fasti, 
Vibri all’ Italia, che fra nenio imbelli 
Adagiando la pigra anima assonna. 

Da questi jonî spumeggianti flutti, 
Prima al ciel sorridendo e all’ aure miti, 
Graziosa tra umìli alighe e muschi 
Venere apparve, e il suo diletto numo 
Le tue sponde sentîr pure, o mia sacra 
Isola, cui da ver bella fra l'altre 
Ben a ragione preferîr gli Dei, 

E quinei allor pe ’l piano è su pei monti 
In erbe e in boschi ampio +’ ostese il verde 
Giocondamente rifiorendo al Sole ; 

E quindi erraron pei deserti immensi 
Nuove famiglie d’ animali, or dolce 
Cinguettanti tra i rami inni damore, 

Ora urlanti per gli antri orridi, in guerra 
Sempre fra lor. Così provvidamente, 

‘Tra il fremitar d’ una virtù selvaggia, 
Natura dava il regno ultimo all’ uomo, 
Che inermo e solo al caldo ai venti al gelo 
Tapinare dovea senz’ altra guida 

Fuor cho l’alta ragion, madre di grandi 
Cose è arcano poter «lel suo cervello, 

Che fedelmente qual magico specchio 

L' eterna vita universal rifletto. 

Ed ecco in tenebrosi antri raccolte 
Umane coppie a ricercar conforto 


Dal rude amor che dà gagliarda prole ; 
Ecco tra i monti idillici meriggi 

Di pascolanti mandre, e giù nel piano 
Acri desii d’ aperti solchi e nova 
(iloria d’incensi e bacchiche canzoni. 
Già suadente di miglior costume 

Dolce il consorzio dirozzando edùea 

Gli animi, e vago di bellezze assorge 
In più villaggi ed in città festanti 

Per industrie operose e per alati 
Commerci, onde il civil verbo s' espande 
Aftratellando i popoli lontani. 

O gran concento sociale ! O dolce 
Comunanza «’ affetti I Un” infinita 
Famiglia par che sian tutte le genti 
In una fede in un pensiero unite, 
| felici sarian se iniquamente 
Non: sentisser gravar sul loro capo 
Il ferale poter di due tiranni: 

L’un che cieco dal ciel |’ anime impetra, 
L'altro che, immane la terra aduggiando, 
Insaziato i sudditi dissangua 

E per sollazzo poi gitta alle belve. 

Qual colpa mai, quale crudel destino, 
Squallide turbe, a logorar vi danna 
La vita in duri patimenti eterni, 

Senza speranza e senza amor? La terra, 
De lor sudori rorida, in compenso 
A lor sollievo è ben altro non dona 
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Fuor che la pace «di una fossa; e in vano 
Battono all’uscio signoril, chiedendo, 
Come bordaglia d' affamati servi, 
Equa mercede, in quel che le dorate 
Sale esultan di balli e suoni 6 canti; 
Miseramente ramingando a torno 
Soffrono ovunque il ghigno ed il disprezzo ; 
Nè, da gran tempo impecoriti, ancora 
Di cotanta viltà senton vergogna. 

Balza alfine dal sonno in cui ti giaci, 
O possente Titano, e 1° immortale 
Capo, dal giogo distogliendo, squilla 
l'eroco a” venti il grido di vendetta ; 
Tal che nel grande rovinio di vecchie 
Moli crollino insiem troni ed altari, 
E quindi su da le macerie infami, 
Auspicando un avvenir di pace, 
Come preghiera di fanciulla s' alzi 
Splendida è pura la Giustizia, Allora 
Ben più che bronzeo sorgerà nei tempi 
Un monumento a la tua gloria degno, 
È in faccia al Sole i candidi pooti 
Diranno al mondo 1’ epopea più bella. 
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Fede 


A Giovanni Bovio, 


So pel mortal cammino 
Reggi, o candida Fede, 
Di rigoglio divino 
Chi fermamente erede, 
lo meglio all’ opra intento 
Nel mio core ti sento. 


Quale di te più salda 
Virtù spira ne’ petti 
E perenne li scalda 
Sì, che mai non s' alletti 
In lor tristezza alcuna 
Dell’ avversa fortuna ? 


Tu, salute de’ buoni 
Cui solo è amar concesso, 
La fanciulla abbandoni 
Al desiato amplesso, 
Onde avrà le dolcezze 
Delle materne ebrezze, 
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Di te forte il nocchiero 
Le immensità funeste 
Del mar veleggia, e, fiero 
Sfidando le tempeste, 
Alfin la fuggitiva 
Rada anelando arriva. 


Per te il vate gli aperti 
Cieli de’ sogni attinge, 
Ea meta alta le inerti 
Turbe educando spinge 
Uol geniale incanto 
Del fatidico canto. 


Eppur ne’ giorni amari 
Ai primi uomini, quando 
Soli pe "1 mondo e ignari 
Litravano tremando, 

Tu vendette celesti 
Paurosa apprendesti, 


E allora negl’ immorisi 
Spazj tremendo un nume 
Sedette, ed acri incensi 
Gli votò un reo costume: 
Sacri sull’are ardenti 
Jran ostie innocenti, 


FEDE 


Del, fra cercati mali 
Non tormentarti, o insana 
Progenie, che, immortali 
(rioie dall’ ombra vana 
Della morte aspettanilo, 
Vegli in ozio nefando ! 


In vero altri consigli, 
Nel silenzio temprati, 
Come a teneri figli 
Dal dovere sviati, 

Qui predicò sereno 
ll verbo nazareno, 


Oprate | nuovi eroi 
Magnifica il lavoro, 
E amor benigno a voi 
Dispenserà il tesoro 
Di rosea vigoria 
E sincera allogria, 


Bella ò la vita, Echoggia 
Vario intorno un concento 
Cho al piacere festeggia, 

È in dolce rapimento 
Per la raggiante luce 
L'alma ingonua seduce, 
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Ù Ma indomato il pensiero, 
3 Che giammai non s' appaga, 
+ lutto penetra 6 il vero 
; In tutte cose indaga, 


ù Onde il mister rivela 
E a grandi cose anela, 


Avanti! Ignuda e intatta 
Natura ecco si mostra, 
E all’ uom, serva omai fatta, 
Umilmente si prostra : 
A lui rido sicura 
La vittoria futura. 


E lui, che re si credo 
E dio solo nel mondo, 
Ora tu reggi, o Fede, 

Di rigoglio giocondo 
Via por |’ erta fatale 
Del novello Idoale | 
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EERRIAREZAI I SIE 


Ideale 


A4' Guglielmo Ferrero» 


Nur infinito tuo splendor di rosa, 
Lungi al mondano furiar del male, 
L'anima come rinfrancata posa, 

Santo Ideale. 


E te suggello al trittico del Vero 
Sereno canta l'inno mio: già sento 
D'evi lontani erompere un severo 

Ammonimento. 


Non altrimenti che nel maggio il Sole 
Puro sorgendo da |’ equoree stanze 
Sveglia tra i rami e dalle pinte aiuole 

Inni e fraganze, 
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Tu superanto i secoli risplendi 
Vigil poggiando a gloriose altezze 
È sempre in fondo a' cori umani accendi 
Floride ebrezze. 


Deh, come sofi e donzellette a schiera, 
Ne l'avvenire l’anima rapita, 
A te tranquilli sorridendo intiora 
Sacran la vita! 


Gloria agli invitti martiri! Le algenti 
Mude suonan di ceppi: a’ rai. novelli 
Pieni capestri dondolano a’ venti : 

Gloria a’ ribelli ! 


Menti gagliardo ed operose braccia 
Vogliono i tempi ed onorate pruove, 
Onde il sangue de' martiri procaccia 

Libertà nuove, 
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Eeco una possa ammaliante s' alza 
D’ in tra le genti a noverar i danni, 
È inesorata flagellando incalza 
Numi e tiranni. 


O in vano al cielo salienti voci 
Da le miniere desolate e scure, 
Pianti e bestemmie e lamentanze atroci 
D'aspre torture | 


Non mai divina iniquità, segnate 
H'arr, DICA arti i DR i 
Ferree quaggiù le sorti de’ mortali, 
Schiavi abietti sommise e forsennate 

Furie regali, 


Eguale a tutti provvida consente 

La luce il Sole, e del lavor di tutti 

Ecuale a tutti amor fraternamente 
Prodiga i frutti, 


Sacri a l’ industrie fumano com’ are 
Di templi immensi lo officine: pia 
Rompe dal gorgo ile l’umane gare 

Un' armonia. 


l'ervono a’ colli le nettaree viti, 
Ridono a’ campi l’'ampie messi bionde, 

Dolei amistanze a’ più remoti liti 
Portano 1’ onde, 


Santo Ideale, che vaghoggi il Bollo, 
Sempre sorridi a’ popoli, e forace 
D' arti nel mondo al secolo novello 
Reca la paco | 
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